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La sciagura al Consorzio agrario di Fossombrone 

Salta in aria l'enorme silos 
Due operai morti, tre feriti 

Deceduti Gabriele Pomposo, 38 anni, e Valeriano Bonifazi. 52 -100 mila q.li di 
grano proiettati fuori, distrutta un'ala dell'edificio - Mancanza di prevenzione? 

Dal corrispondente 
FOSSOMBRONE - Un boa-
to assordante; poi una valan­
ga di macerie ha seppellito 
due uomini e ferito altri tre: 
ieri, appena prima delle ore 
13. una intera ala del Consor­
zio agrario provinciale di 
Fossombrone è saltata in 
aria, per lo scoppio improv­
viso di una enorme cisterna 
granaria. 

La terra ha tremato e i ve­
tri delle abitazioni circostanti 
si sono spezzati con incredi­
bile fragore. Molta gente ha 
creduto di trovarsi nel pieno 
di una scossa distruttiva di 
terremoto. Non pochi hanno 
temuto invece ohe un com­
mando di terroristi avesse 
fatto saltare il super carcere. 
che si trova appena a pochi 
metri di distanza dal gros­
so complesso agricolo. 

Superati il panico e la 
confusione dei primi momen­
ti. davanti agli occhi della 
gente, dei carabinieri e dei 
vigili del fuoco accorsi da 
Pesaro. Fano e Cagli, si è 
presentato uno spettacolo al­
lucinante: una marea di ma­
cerie. fumo, polvere e nel 
mezzo una montagna di gra­
no. Gli oltre centomila quin­
tali contenuti nel silos sono 
stati proiettati in aria, un'al­
ta colonna fumante improv­
visamente accasciatasi su se 
stessa. 

Sulle cause della tremenda 
deflagrazione, si fanno per 
il momento soltanto ipotesi: 

forse la eccessiva quantità 
di grano stipata nel conte­
nitore. forse una reazione 
chimica prodottasi spontanea­
mente. forse un banale erro­
re di qualcuno degli addetti. 

Sono in corso tutti gli ac­
certamenti del caso, ma in­
tanto qualcuno ieri si doman­
dava perché all'interno del 
Consorzio non si sia mai par­
lato di misure preventive. 
Per quale motivo, nessuno dei 
dipendenti era al corrente dei 
pericoli che si potevano cor­
rere? 

Due uomini sono morti: 
Gabriele Pomposo, di 38 an­
ni orieinario di Pescara, e 
Valeriano Bonifazi. magazzi­
niere e guardiano del Con­
sorzio (52 anni, di Fossom­
brone). Altri tre lavoratori 
sono stati ricoverati d'urgen­
za all'ospedale: Alfredo Tm-
bimbo di Pescara, il più gra­
ve dei tre. ha un trauma 

cranico ed una frattura al­
la gamba destra: Egidio Fra-
temali di Fossombrone di 45 
anni, ha riportato una crisi 
respiratoria dovuta ai fumi 
del grano: Gabriele Di Gre­
gorio. di Pescara, uno choc 
traumatico (è stato dimesso 
dopo le cure dei sanitari). 

Mentre proseguivano i la­
vori di scavo tra le macerie 
(forze dell'ordine e pompie­
ri hanno scavato fino a tar­
da sera) si è temuto il peg­
gio per la presenza di un 
grosso camion carico di gra­
no. su cui viaggiava la squa­
dra specializzata proveniente 
da Pescara T vigili del fuo 
co hanno fatto sgomberare 
la zona, per il pericolo di 
una seconda deflagrazione. 

Oneste le prime notizie 
sulla meccanica della scia­
gura. T quattro uomini del­
la squadra pescarese, verso 
l'una. stavano terminando le 

Sparatoria airUcciardone 
PALERMO — Ancora le guar­
die dell'Ucciardone, il carce­
re di Palermo, sotto tiro ieri 
sera per una incursione di 
chjaro carattere intimidato­
rio: due giovani, scesi da 
bordo di un'auto sportiva (se­
condo alcune testimonianze 
una Porsche, per altri una 
Lanc'a HF) di colore rosso 
con bande orizzontali nere 
hanno esploso, alle 20. diver­
si colpi d'arma da fuoco, for­

tunatamente andati a vuoto, 
verso la garitta delle senti­
nelle — dentro cui c'era un 
agente — davanti all'ingres­
so della casa circondariale, 
in piazza Giacchery. Poi so­
no scappati, lanciando l'au­
to a tutto gas per le vie del 
centro, e riuscendo a sfug­
gire anche ad un posto di 
blocco della polizia. Durante 
la fuga il commando ha con­
tinuato a sparare in aria. 

operazioni di disinfestazione 
entro al capannone, proprio 
di fronte al contenitore. Ave­
vano irrorato il materiale 
con le sostanze chimiche che 
vengono utilizzate anche per 
la conservazione del grano. 
Un secondo dopo, appena po­
sti i sigilli al silos, lo scop­
pio. 

Cosa è accaduto? Non è 
stata calcolata la giusta 
quantità di sostanza chimica. 
oppure non si è tenuto con­
to dell'alta temperatura del­
l'ambiente. dato anche il cal­
do dell'ora9 Oppure — su 
questa ipotesi mettono l'ac­
cento alcuni sindacalisti — 
i granai erano troppo pieni 
di merce'' Sembra infatti che 
tutti i contenitori del Consor­
zio venissero riempiti al mas­
simo. specie in questi tem­
pi. cioè dopo la trebbiatura. 
La gente cerca dei perché 
plausibili. 

L'ipotesi della autocombu­
stione non è scartata. E co­
munque. come non prevede­
re certi fenomeni, dopo che 
già si sono verificati altri 
casi simili? Gli abitanti di 
Fossombrone ricordano fin 
troppo bene che nel primo 
dopoguerra a Fermignano. 
un paese a 15 chilometri. 
c'era stata una tragedia ana­
loga. Un silos era scoppiato. 
proprio sotto la Casa del Po­
polo. ed aveva fatto undici 
vittime ed altrettanti feriti. 

Leila Marzoli 

Risvolto familiare del sequestro di Fabrizio De André e della sua compagna 
t • « • • • a ^ m N i ^ » - • • • • • — M * * — » * i — • • i ^ ^ — ^ ^ « ^ — — • • » •! • — i » . • • i » — ^ ^ • « • • • — * • " . • • • • • i • i • — . . » • . — • • • —-* . -- - — 

Per ore accanto a papà Ghezzi 
e al telefono che non squilla 

A una settimana dal rapimento si attendono notizie: ma i banditi tacciono - Ora nella tenuta del cantante 
c'è solo un uomo in attesa - Altri parenti aspettano un segnale in altre case • Ancora perlustrazioni 

Trattative 
in corso 

per il piccolo 
Freddi? 

PERUGIA — Una vasta ope­
razione di polizia è in corso 
in Umbria; pattuglie di ca­
rabinieri, PS e polizia stra­
dale sono impegnate in con­
trolli « volanti » sulle arterie 
della regione. 

Controlli sono in coreo an­
che su un annuncio econo­
mico apparso ieri su un quo­
tidiano romano. In esso si 
leggeva: « Fatemi sapere no­
tizie del mio piccolo Guido. 
L'azienda l'ho già venduta ». 

Al riguardo, ring Freddi è 
stato assai laconico: « Non 
ho letto i giornali: mi scusi 
ma non ho altro da dire ». 
Si ha comunque l'impressione 
che qualche cosa di nuovo 
stia per emergere dalle inda­
gini. 

L'annuncio economico ap­
parso sul quotidiano stareb­
be a dimostrare che le trat­
tative stanno per giungere a 
conclusione: quindi «disponi­
bilità di pagamento» ma, nel 
contempo, anche richiesta di 
« istruzioni » sulle modalità 
da se cu ire. 

Guido Freddi. 13 anni, pri­
mogenito di Marianne Po-
swich (figlia di un ex-amba­
sciatore presso la Senta Se­
de, morto anni addietro) e 
dell'ing. Roberto Freddi, ro­
mano già impresario edile. 
fu rapito da quattro banditi 
armati e mascherati nella 
notte tra il 18 e 19 agosto. 

Dal nostro inviato 
TEMPIO PAUSAMI A - 11 
telefono: aspettare vicino al 
telefono ore e ore, giorno e 
notte: da un momento all'ai 
tro qualcuno potrebbe chia­
mare. Carlo Ghezzi. 58 anni. 
capelli brizzolati, portamento 
giovanile, ha l'aria di un 
uomo semplice e alla mano. 
con una vita fatta di poche 
cose: il lavoro, la moglie. 
qualche libro, la televisione. 

E' H padre di Dori Ghezzi 
e suocero di Fabrizio De 
André, i due cantanti portati 
via una settimana fa dai ban­
diti. Siamn stati alcune ore 
con lui. sotto il porticato del­
la * Agnato * ad aspettare. 
appunto, uno squillo di tele­
fono. un segnale. Quando si 
aspetta per così tqnto tempo 
l'orologio sembra non voler 
girare più. Intorno alla casa 
di De André, ora c'è tran 
quillita. Nei campi i braccian­
ti hanno ripreso a lavorare 
e anche i muratori continua­
no a costruire la stalla mo­
dello. C'è un sole abbaglian­
te e * Nodo ». u cane marem­
mano di Fabrizio, bianco co­
me un bicchiere di panna. 
dorme sotto la grande tavola 
di legno massiccio. « Vede. 
stanotte, il cane deve essersi 
messo a rincorrere qualche 
cinahiale. E' tutto pieno di 
snini p ferito, povera bestia » 
d'<ce Carlo Ghezzi. Non ci so­
no nnlizialti. non ci sono 0W-
nalisti. non ci sono curiosi. 

Solo Vigoria Manca, la don­
na di servizio che diede l'al­
larme subito dopo il seque­
stro, e un sorvegliante. Il pa­
dre di Don è lì che aspetta 
da tanti giorni. La moglie è 
tornata a Milano ed ha por­
tato via Luvi. la Piccolino 
di casa. Carlo Ghezzi ha ap­
pena finito di riempire le ca­
selle di un rebus su una ri­
vista: è l'unica cosa che rie­
sce a fare — dice — da quan­
do è qui. Parliamo a lungo 
e con calma: dei figli, del­
l'* Agnato », della Sardegna, 
d"i sequestri e del lavoro di 
Dori e di Fabrizio. Sono di 
scorsi che non si riesce mai 
a fare in condizioni normali 
perchè nan c'è tempo, perchè 
le cose di tutti i giorni in^ 
calzano e quasi nessuno può 
permettersi di fermarsi un no' 
per riflettere e discutere. Poi. 
giustamente, la casa di un ! 
sequestrato è chiusa e slìar-
rata ai giornalisti e agli in­
trusi e non è Dossibile stare 
con qualcuno di famiglia che 
aspetta un segnale, una chia 
mata, una qualche notizia con 
l'ansia immaginabile. Ma 
Carlo Ghezzi ci ha aperto e 
siamo rimasti con lui. 

Forse aveva soltanto biso­
gno di scambiare quattro 
chiacchiere per allentare la 
tensione. Quel maledetto te­
lefono di là. nella stanza, è 
rimasto comunque sempre 
muto. « Ma l'altra notte mi 
hanno svegliato — dice Carlo 

Ghezzi — e io ho fatto un 
salto nel letto Sul momento 
non ho capito dove stavo e 
perchè. Poi mi sono ricordato 
di tutto. Dall'altra parte del 
filo non rispondeva nessuno. 
E" già successo altre due vol­
te e io non capisco che cosa 
mi si voglia dire*. Quando 
chiameranno dovrà essere 
molto paziente e abile, azzar­
diamo. « Ma tanto sanno che 
non sono certo io a poter 
trattare. Io son qua, ma non 
conto niente ». Lo dice con 
l'aria dell'impiegato e del 
pover'uomo che sa dì non no 
ter darp nulla ai banditi Non 
c'è umiliazione nella sua vo 
ce, ma solo la constatazione 
di un fatto. 

« Ci siamo divìsi cosi: io 
non mi muovo dalla " Agna­
to " — spiega Ghezzi — men 
tre la madre di Fabrizio è 
giìi nella casa di Portobello. 
L'ingegnere (il padre di Fa­
brizio De André, il braccio 
destro di Monti) è invece a 
Genova. A Milano c'è mia 
moglie. Sono quattro posti do­
ve i banditi possono chiama­
re*. Il telefono, nell'altra 
stanza, continua a non suo­
nare. Carlo Ghezzi dice: « Io 
aspètto ormai da tanti giorni 
e mi semhra una storia senza 
fine. Eppure è passata sol­
tanto una settimana. Per far 
passare il tempo ho preso la 
zappa e ho cominciato a tirar 
via la gramigna intorno alla 
casa ». 

A convegno a Venezia studiosi di tutta Europa 

Inquinamento 
chimico, il killer 
che è ovunque 
Paurosa degradazione ambientale - 10 mila 
sostanze sintetiche in circolazione, e nocive 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — La società in­
dustriale è sorta con la mac­
china a vapore. Dire Indu­
stria per oltre due secoli ha 
significato per il senso co­
mune dire meccanica. La fab­
brica è stata associata quasi 
sempre ai a miracoli » com­
piuti da macchinari sempre 
più sofisticali, capaci di fa­
re in poco quello che l'uomo 
da solo riusciva a fare in 
tanto tempo. Solo da alcuni 
decenni in primo piano sono 
venute le sostanze che le 
macchine lavorano. 

La nostra epoca industria­
le infatti è caratterizzata dal­
la chimica. Sul mercato ci 
sono diecimila sostanze chi­
miche che vengono prodotte 
in quantità superiore aila ton­
nellata. Ogni anno dai Iaoo-
ratori escono dai duecento 
ai mille nuovi prodotti. L' 
Europa e il più grosso « la­
boratorio» del mondo: più 
della metà della produzione 
chimica mondiale viene di li. 
Con quali conseguenze, per 
l'Europa stessa ma anche per 
gli altri continenti che im­
portano una parte dei pro­
dotti usciti da quella che vie­
ne definita appunto l'indu­
stria di base de.la nostra e-
poca? L'interrogativo è sta­
io posto al celino ui un cuu-
vegno di studio apertosi ie­
ri a Venezia per iniziativa 
della Regione Veneto, con 
la colalborazione di studiosi 
provenienti da Paesi diversi 
e lontani, dell'Ovest come 
dell'Est. 

L'occasione e stata offerta 
— ma solo l'occasione — da 
un «inc.dente » accaduto al 
cuni anni ta in provincia di 
Vicenza. L'acqua di alcuni 
comuni si riveio canea di ve 
leni. Le sostanze usate in 
mi laboratorio di ricerca 
della Marzotlo tla RIMAK) 
avevano inquinato infatti un 
pozzo dell'acqua potabile. 

« L'incidente » venne risol­
to con la perforazione in un 
nuovo pozzo. Ma l'allarme, 
suscitato dalla scoperta, re­
stò. 

Che cesa sarebbe successo. 
ci si e domandati, infatti, se 
non fosse stato possibile tro­
vare immediatamente una al­
ternativa? Se, cioè, non ci 
fossero state nella zona al­
tre falde d'acqua pulita? 
Quali conseguenze avrebbe 
comportato per la salute del­
la popolazione della zona V 
uso di un pozzo inquinato? 

I quesiti non sono gratuiti. 
Un po' In tutto il mondo in­
dustrializzato essi si pongo­
no in termini a volta dram­
matici, reclamando risposte 
convincenti in rapporto non 
a questo o quel particolare 
interesse, ma alle esigenze 
più generali. Ecco perché il 
Comitato regionale della Or­
ganizzazione mondiale della 
Salute, che ha la sua sede 
centrale a Copenaghen ha 
accettato di organizzare a 
Venezia questo primo incon­
tro scientifico. 

Si tratta, è stato detto nel­
la conferenza stampa di ieri, 
tenuta dai rappresentanti 
della Regione Veneto e da al­
cun eminenti studiosi, fra cui 
appunto il direttore generale 
della sezione ambiente della 
OMS. di definire i margini 
per la salute, offrendo, nei 
limiti del possibile, « ibride 
di comportamento» per le 
industrie e le istituzioni pub­
bliche. 

Un compito sicuramente non 
facile per ragioni complesse 
e diverse. Intanto, perche il 
processo di degradazione del­
l'ambiente che e andato mol­
to avanti senza incontrare 
praticamente ostacoli (basta 
pensare al dramma di Seve-
so alle porte di Milano per 
rendersene conto). In secon­
do luogo, perché non so-o 
sul piano politico, ma pure 

PORTO MARGHERA — Una veduta degli stabilimenti 

:n quello scientifico, si navi­
ga in un mare di incertezze. 
Moltissime, infatti, sono an­
cora le sostanze chimiche di 
cui non si sono prese le mi­
sure. Spesso se ne conosce 
la nocività. ma se ne igno­
rano quasi «li effetti nel bre­
ve. come nel lungo tempo. 

Il cancro, questa terribile 
malattia del secolo, il cut 
collegamento con la chimica 
vie'ie riproposto dalla cro>ii 
ca ogni giorno in rapporto 
all'uso, alla manipolazioni, 

• -ne •!' f i ss 'a • 
quella sostanza, mette in al­
larme milioni di uomini e di 
donne: che cosa fare, -'orne 
comportarsi di fronte a^'e 
tante voci più o meno fon­
dale messe in giro sull'argo 
mento? La saccarina, per 
esempio, è o non è cancero­
gena? E se si, in che misura 
lo e? 

E" solo un piccolo esempio 
che potremmo moltiplicare 
per dieci, per cento, per mil­
le. sulla base del reticolo di 
prodotti, dentro il quale si 
svolge — come produttori e 
consumatori — la nostra e-
sistenza. Il convegno di Ve 
nezia cercherà proprio di fa - I 

re luce su questo reticolo. 
causa di tanti patemi d'ani­
mo. in modo particolare stu­
diando gli effetti dei « compo­
sti aromatici alogenati ». 

Una fatica non di poco 
conto, che terrà impegnato il 
gruppo di studiosi presenti 
(ci sono scienziati provenien­
ti dagli Stati Uniti, dalla 
Germania, dalla Polonia, dal­
la Bulgaria dalla Jugoslavia, 
dalla Cecoslovacchia, dal 
Belgio, dalla Francia, dalla 
Danimarca, dalla Svizzera. 
dall'Olanda naturalmente an­
che dall'Italia) fino a ve­
nerdì. 

Una collaborazione vas'a. 
resa necessaria non so!o da> 
le di ricolta scientifiche che 
la ricerca comporta, ma an­
che da ragioni economiche: 
un test cancerogeno su or*. 
prodotto, per esempio, costa 
quasi mezzo miliardo. E di 
prodotti in libera uscita, sen­
za un cartellino dì garanz'a, 
ce ne sono a migliaia, ar-zi. 
decine di migliaia, molti. 
troppi per non compromette­
re presente e futuro Se non 
sì corre presto ai ripari. 

Orazio Pizzigoni 

Al vaglio i « gravi indizi » che lo legano al caso Moro 

Vertice di magistrati per 
le nuove accuse a Piperno 

Si prepara una relazione da spedire alle autorità francesi - Da piazza Nico-
sià al covo di Vescovió - Quali sono le armi e i contatti compromettenti 

ROMA — Un lungo vertice fra magistrati si è tenuto ieri 
a palazzo di giustizia per fare un punto, il più possibile 
esauriente, sullo stato dell'inchiesta Moro 

Non è escluso che i giudici stiano per spiccare nuovi 
mandati di cattura; tutto il lavoro è comunque incentrato 
su una documentazione che dovrebbe servire da appoggio 
per la seconda richiesta di estradizione di Piperno dalla 
Francia. Le nuove accuse, infatti, contestate in 46 capi di 
imputazione che riguardano il caso Moro, l'assassinio del 
giudice Palma e altre fra le più clamorose imprese dell'ever­
sione. sono tutte sorrette da — usiamo un'espressione del 
capo ufficio istruzione Gallucci — « indizi gravi e suffi­
cienti ». 

Per i magistrati romani, insomma, sfumata la possi­
bilità che Piperno venisse estradato per le accuse di asso­
ciazione sovversiva e banda armata, è importante illu­
strare dettagliatamente ai colleghi francesi una posizione 
più aggiornata dell'imputato latitante.. 

Il vertice di ieri mattina è stato quindi dedicato a pre­
parare la nuova relazione da trasmettere alle autorità fran­
cesi entro il 19 settembre, data fissata per la discussione 
delle nuove richieste. Alla riunione — tenuta in assoluto 
isolamento, al quinto piano del palazzo — hanno parteci­
pato il consigliere istruttore Achille Gallucci. il giudice istrut­
tore Ferdinando Imposimato e i sostituti Guasco e Sita 

Non è possibile sapere di che cosa precisamente si è 
discusso. Ma certamente una parte importante del dossier 
da trasmettere ai francesi sarà quella dedicata ai rapporti 
fra il leader dell'Autonomia .e i due brisatisti. Morucci e 
Faranda. arrestati nella casa della Conforto 

Posto che questi ultimi abbiano trovato rifugio — come 
dice la Conforto — su raccomandazione di Piperno. biso­
gna ricordare che costoro, indicati da più parti come un'ala 
dissidente delle BR erano in possesso sia del famoso Sfcor-
pion indicato come Tarma che uccìse Moro, sia di una pistola 
usata per l'agguato a piazza Nicosia a Roma, quando le 
BR « aprirono la loro campagna elettorale » con le bombe 
fatte saltare nella sede DC. Quest'ultimo attentato (che co­
stò la vita a due uomini del PS) fu compiuto dopo che 
Pioerno si era dato alla latitanza, dooo cioè il primo man­
dato di cattura contro dì lui. soiccato il sette aprile. Tn-
somma. nella loro relazione i giudici metterebbero in rilie 
vo tutte le concrete circostanze — altre evidentemente sono 
gelosamente tenute segrete — che legano Piperno acli at 
tentati. • 

Pare inoltre che i mandati di cattura per nuestp vicende 
sarebbero esteri anche ad altri imputati: si fanno i nomi 
di Ijinfranco Pace ed altri esponenti dell'autonomia Ma 
c'è un'altra pista che rioorterebbe a Piperno: quella venuta 
alla luce con' la scooerta d^l covo di Ve«covin e dell'at­
tività svolta dalle t'nità combattenti comuniste. Fra le oer 
sone arrestate a Vescnvio (dove «ono stati ritrovati docu 
menti, armi, soldi e materiale frutto di «eouestri e rapina 
alnine furono, almeno in n?ssato. 'pgate a Pinerno e a eie 
menti della eversione e della mafia calabrese. 

A Nairobi congresso Interpol 

Banca internazionale 
di dati anticrimine 

ROMA — Terrorismo, in­
quinamento, droga: que­
sti i temi d'attualità per 
l'Interpol, l'organizzazione 
mondiale della polizia al­
la quale aderiscono cen­
totrenta stati. Comincia 
oggi a Nairobi il suo qua­
rantottesimo Congresso 
che si concluderà il gior­
no 12. 

Il congresso di Nairobi 
varerà inoltre lo scheda­
no elettronico intemazio­
nale delle «persone e de­
gli oggetti da ricercare». 
Sarà una gigantesca ban­
ca dei dati ubicata a Pa­
rigi presso il segretariato 
generale dell'Interpol. Il 
supporto elettronico nella 
lotta contro la criminali­
tà è ormai in pieno svi­
luppo in ogni paese ma 
senza un magazzino di 
dati di capacità intema­
zionale non è possibile 
stroncare completamente 
l'attività di bande orga­
nizzate che possono spo­
starsi rapidamente da un 
paese all'altro e che. a 
volte, hanno diramazioni 
da un continente all'altro. 
Non solo un criminale 
può avere sicuri rifugi in 
diversi paesi ma anche 
l'arma che ha usato, op­
pure le monete false che 
ha messo in circolazione 
possono aver subito mol­
teplici e lunghi trasferi­
menti da una parte al­
l'altra del mondo. La ban­
ca dei dati metterà in 
condizioni i segugi dell'In­
terpol di seguire piste in­
ternazionali avendo a di­
sposizione indisi concreti. 

All'ordine del giorno 
del Congresso ci saran­
no (oltre all'aspetto nuo­
vo della protezione della 
natura), alcuni problemi 
specifici della criminalità 
come il falso monetario 
e il traffico di stupefa­
centi. Per gli stupefacen­
ti sarà discussa la pro­
posta di creare un labo­
ratorio centralizzato di 
analisi. 

Del terrorismo, che 
non è all'ordine del gior­
no dei lavori (infatti al­
l'argomento sono piutto­
sto interessati i servai 
segreti dei paesi e lo sta­
tuto dell'Interpol non 
consente che essa si oc­
cupi di vicende politiche) 
si occuperà una commis­
sione ristretta che avrà 
il compito di elaborare 
qualche proposta opera­
tiva: il modo in cui il 
terrorismo si manifesta 
in alcuni paesi ha indot­
to l'Interpol a prendere 
in esame la possibilità di 
ampliare la propria sfera 
d'intervento. 

La delegazione italiana 
a Nairobi è composta da 
Ugo Macera, vice-capo del­
la polizia, dal questore Re­
nato Nicastro. dal vice-
questore Emesto Patuto. 
capo della sezione italia­
na dell'Interpol, da', vice 
questore Franco Rotella. 
capo della sezione stupefa­
centi della Criminapol. dal 
colonnello Mario Pizzuti 
della Guardia di finanza 
e dal maggiore dei cara­
binieri Aldo Ca rietti. 

« Dimissionato » l'assessore che faceva mosca cieca coi milioni 
Dalla nostra redaz:one 

PALERMO — L'assessore si 
è dimesso. Anzi, è stato di­
messo con dodici righe im­
barazzate a firma della se­
greteria siciliana del suo par­
tito — Il PRI — che tiene a 
delimitare (m una nota det­
tata a quanto sembra dal 
leader nazionale Aristide 
Gunnella, al quale, l'interes­
sato era molto legato» la de­
cisione nell ambito di un 
a episodio strettamente perdo­
nale ». 

La vicenda deli'on Rodi­
no Cai dillo, titolare del co 
.-.picuo assessorato ai Labori 
pubblici della Regione svi 
liana, e ormai nota: ha de­
nunciato in un lussuoso al­
bergo fiorentino, dove era ar­
rivato giovedì a bordo di una 

Al fetta blu con autista (quel­
li dell'autoparco della Re­
gione?) il furto, mai avvenu­
to. di 30 milioni. E per que­
sto è stato controdenunciato 
a piede libero, per simulazio­
ne di reato. 

Alla polizia Cardillo avreb­
be dichiarato: «i soldi del 
partito ». Ma il segretario re­
gionale, l'ing. Nino Claravi-
no lo smentisce: « erano suoi 
quei denari — ha dichiarato 
— e il PRI siciliano se aveò 
se rondi non li darebbe certo 
a Cardillo! ». 
- La precipitosa ritirata dal­
la vita politica dell'assesso 
re è stata oggetto ìen d'una 
riunione della giunta di co 
verno regionale di centro si­
nistra, convocata per decide­
re come risolvere la questio 
ne: se con un rimpasto, op­
pure, come sembra, con l'as­

segnazione dell'interim dei 
Lavori pubblici al presidente 
della Regione, il democristia­
no Santi Mattarella. 

I punti oscuri, quanto me­
no sul piano giudiziario, so­
no molti: la polizia fiorenti­
na ha mandalo un suo fun­
zionario al Casinò di San­
remo per ulteriori accerta­
menti. Un tesserino d'ingres­
so del locale è stato trovato 
in tasca all'assessore, il qua­
le aveva pure cercato d'oc­
cultare. durante l'interroga­
torio, una valigetta contenen­
te 10 milioni. 

Perché è ricorso alla si 
mutazione del furto? E so 
prattutto: di chi erano que. 
soldi? A chi Cardillo avrs'o 
be dovuto giustificare con la 
denuncia fasulla di averi. 
« bruciati » al tavolo verde? 
Quale la loro provenienza? 

Ieri il PCI — l'unico par­
tito che finora si sia espres­
so prontamente sulla vicen­
da — ha rivolto tutta una se­
rie di domande al presiden­
te della Regione, con una 
interpellanza (primo firma­
tario il capogruppo Gioac­
chino Vizzkii): quali accer­
tamenti sul torbido episodio 
sono stati disposti dal go­
verno della Regione che. tra 
l'altro, aveva offerto tante 
volte, assieme al PRI. la prò 
pria copertura e il proprio 
appoggio all'assessore? E. in 
quanto alla « oscura origine 
di tanti milioni ». può essere 
escluso che la loro prove­
nienza derivi dalla « carica » 
ricoperta dall'esponente re­
pubblicano? 

E di chi erano la macchi­
na e l'autista usati da Ca.--

I dillo per quella che appare 

una sua gita privata? (Ave­
va utilizzato l'Alfetta blu e 
la benzina della Regione an­
che per correre a Roma ai 
funereli di La Malfa). E qua­
li iniziative sono state predi­
sposte dal governo siciliano 
per assicurare «assistenza e 
collaborazione » appropriate 

alla polizia? 
La carriera dell'esponente" 

repubblicano (ex liberale, de­
putato per il PRI da due le 
gislature. già difeso da Gio­
vanni Leone per un proces­
so che Io aveva visto impu­
tato per aver concesso a suo 
padre una casa popolare) è 
punteggiata infatti da episo­
di emblematici: appena no­
minato assessore nel "77. ero­
ga complessivamente 6 mi-

. bardi per strade della sua 
I zona natale, alle pendici del­

l'Etna: più tardi viene bloc­
cato da una denuncia del 
PCI quando sta per erogare 
qualcosa come un sesto del 
bilancio complessivo del suo 
assessorato, destinato alla re­
te viaria, per unire con un 
nastro di cemento due fra­
zioni del comune di Pirai-
no; già efficacemente colie-
gate tra loro. Una strada inu­
tile? In realtà Cardillo — 
era una battuta corrente — 
aveva fatto il « nido » tra 
imprese ed appalti. 

Tanto da farsi pescare, an­
cora l'anno scorso, con le ma­
ni nel sacco dal TAR per un 
appalto (annullato dopo una 
mozione del PCI) per l'am­
pliamento dell'aerostazione di 
Punta Ratei (15 miliardi). 

Vincenzo Vasile 

33 giorni di esodo 
836 morti sulle strade 

ROMA — Primo bilancio del 
ministero degli Interni sulla 
« guerra delle vacanze ». che 
ha visto quest'anno, dal 28 
luglio al 27 agosto, aumenta­
re sia il numero assoluto de­
gli incidenti stradali che il 
numero delle vittime (in no­
tevole aumento anche il nu­
mero dei feriti). 

Nel periodo considerato — 
riferisce un comunicato — vi 
sono stati 12 183 incidenti con 
lesioni alle persone d'anno 
scorso, nello stesso periodo e-
rano stati 11.427) e ben 836 
morti. 136 in più rispetto al 
*78. In aumento anche le in­
frazioni al codice della stra­
da: 669 mila 569 contro 642 
585 dell'anno scorso. 

Come si è detto, sono au­
mentati anche i feriti: a fron­

te di 17 mila 934 dell'anno 
scorso, questa estate sono 
stati 19.438. C'è comunque da 
osservare che il maggior nu­
mero di incidenti è dovuto. 
almeno in parte, anche all'au­
mentato flusso di traffico. 
che è stato superiore del 12 
per cento a quello dell'anno 
scorso. 

Durante questi 33 giorni. 
sono anche state ritirate 296 
patenti di guida, mentre nel 
*78 erano stati colpiti da un 
provvedimento di questo ti­
po so!o 133 automobilisti. In 
consistente aumento, infine. 
anche le contravvenzioni per 
superamento dei limiti di ve­
locità: sono state circa 8000 
cioè il 30 per cento in più 
rispetto allo stesso periodo 
del '78. 

« Voi giornalisti avete scrit­
to del sequestro politico — di 
ce ancora Carlo Ghezzi — ma 
io non ci credo. Perchè mai 
dovrebbero aver sequestrato 
Dori e Fabrizio per dei mo­
tivi politici? Proprio non ca 
pisca. Certo sua madre è giù 
e sta male. Ha avuto uno 
shock notevole e non riesce 
a credere a tutta questa as­
surda storia. Oggi viene l'in­
gegnere da Genova per aiu­
tarla un po', per calmarla. 
Stamani, quando mi ha tele­
fonato mi ha detto di stare 
tranquillo. " Guardi signor 
Ghezzi. mi ha detto per tele­
fono. io sono fortunato. Nella 
vita ne ho viste di tutti i co­
lori e mi sono sempre prepa­
rato al peggio. Quando volevo 
comprare una cosa — ha det­
to ancora il padre di Fabri­
zio — preparavo un mucchio 
di soldi e finiva che me ne 
chiedevano di meno. Io, in­
somma. in questo modo /'-
n'ivo per guadagnarci " ». Il 
telefono, di là, è sempre mu 
to. Carlo Ghezzi riprende: « Si 
alcuni hanno telefonato, ma 
erano soltanto dei mascalzoni 
che cercavano di approfittare 
della situazione*. 

Signor Ghezzi si sarebbe 
mai aspettato una cosa del 
genere? chiediamo. « Certa­
mente no! Ma guardi, nem­
meno Fabrizio e Dori avreb­
bero mai pensato e creduto 
che qualcuno stava organiz­
zando qualcosa contro di loro: 
la casa era sempre aperta a 
tutti *. 

Il discorso scivola, poi, sul­
la vita di Dori e di Fabrizio. 
Dice Carlo Ghezzi: « Un tem­
po marito e moglie avrebbe­
ro almeno cercato di lavora­
re insieme, per la stessa ca­
sa. Invece Dori, fra qualche 
giorno, avrebbe dovuto alido­
re giù a fare delle prove con 
quel ragazzo negro che canta 
con lei da tanto. 
' Dovevano incidere tm disco 
insieme. Ma la casa discogra­
fica di Dori è in mano a due 
vecchietti incapaci di manda­
re aranti la baracca. Dovreb­
bero lasciar posto ai giovani. 
Come fanno a non capirlo? 
La casa discografica di Fa­
brizio è, invece, in mano a 
gente in gamba. Quelli si che 
ci sanno fare*. 

Parliamo a lungo di queste 
cose, come se fosse una nor­
malissima conversazione tra 
due persone al bar. Ma Fabri­
zio De André e Dori Ghezzi 
non ci sono, sono stati por­
tati via ormai da una setti­
mana e il telefono, nell'altra 
stanza, è muto. 

Eppure, da un momento al­
l'altro, potrebbe suonare e 
portare notizie. Anche Carlo 
Ghezzi dice a bassa voce: 
« Vorrei vedere all'altro tele­
fono che faccia hanno, chi 
sono. Vorrei capire, parlare 
con loro*. 

E' duro, molto duro avere 
un figlio o una figlia in mano 
ai banditi. E' l'incertezza, il 
silenzio, la mancanza di noti­
zie, a logorare i nervi. D'al­
tra parte un povero padre 
non può piangere un'ora dopo 
l'altra. Può solo stare lì ad 
aspettare che quell'accidente 
di telefono, prima o poi, suo­
ni e che, all'altro capo, qual­
cuno parli, dica qualcosa. 

Nove famiglie, qui in Sarde­
gna, sono nelle stesse condi­
zioni. Ogni padre, ogni ma-
tire. ogni congiunto, ha un 
modo tutto suo di reagire, di 
aspettare vicino al telefono. 
Quella della prima comunica­
zione dei sequestratori, è or­
mai una specie di allucinante 
cerimonia che accomuna, at­
traverso il tempo, i poveri 
genitori di Cristina Mazzotti. 
quelli dei due ragazzi Cosano 
e il padre di Dori Ghezzi. 

Quando usciamo dall'* Agna­
to ». il telefono è ancora mu­
to e Carlo Ghezzi si è rimes 
so a sedere sotto il portico 
dello * stazzo ». Fra un po' 
comincerà di nuovo a zappet­
tare per far passare le ore. 
Quante ancora? Nessuno lo 
può dire. 

Sul piano delle indagini le 
cose da dire sono poche. Ie­
ri è giunto ad Alghero l'inca­
ricato di affari inglese a Ro 
ma: viene qua per occuparsi 
del sequestro della famiglia 
Schild. Su Fabrizio De André 
e Dori Ghezzi continua l'alta­
lena delle ipotesi. Ce chi riaf 
faccia quella di un sequestro 
e politico ». Tutto -perchè fi 
rapimento dei due cantanti 
appare t'anomalo*. fuori dal­
lo stile e dalle abitudini della 
malavita sarda. 

Le battute sui monti di Tem 
pio e in Barbagia non si sono 
comunque fermate anche se 
continuano a non dare risul-

! tati di un qualche interesse. 
Sulle minacce a Fabrizio De 

i André, prima del sequestro. 
i dopo una serie di smentite si 

sono avute altre conferme. E* 
un rebus, un rebus ancora tut­
to da risolvere. 

Wladimiro Settimelli 


